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La crisi 
nel Golfo 

Monito del consigliere per la sicurezza, 
Scowcroft, dopo le minacce di Baghdad 
Solennemente ricevuto da Bush 
alla Casa Bianca remiro deposto da Saddam 

Gli Usa: «Sarà guerra 
se Flrak affama gli ostaggi» 

; «Affamare gli ostaggi è di per sé un casus belli», dice 
j il consigliere per la sicurezza nazionale di Bush. Ma 
j aggiunge che il discorso del presidente Usa all'Onu 
) lunedi non avrà ancora toni di guerra. Intanto Bush 
j ha ricevuto alla Casa Bianca l'emiro deposto del Ku-
] wait, anche per evitare che questi si metta d'accordo 
• per conto suo con Saddam Hussein e ha rassicurato 
J Israele che interverrà se l'Irak dovesse attaccarli. 
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• M NEW YORK Un casus belli 
j gli Usa ce l'hanno giù. Ma vo
li gllono aspeltarc ancora prima 
| di proclamarlo. In un bncling a 

Washington il braccio destro 
• di Bush, il suo consigliere per 
S la sicurezza nazionale Scow-
ii croft, ha spiegato che affamare 
i gli ostaggi negando le razioni 
, alimentan come minaccia di 
'fare Saddam Hussein viene 
j considerato di per se un -atto 
i di aggressione», che come tale 
;J giustifica alla luce della carta 
.dell'Onu una rappresaglia mi-
't litare. Ma ha aggiunto che nel-
! l'atteso discorso che il presi
li dente Usa pronuncerà dalla 
| tribuna dell'Onu, lunedi, non 
.ci saranno ancora toni di guer-
»ra. ne verrà sollevalo questo 
,„punlo. Come direi attento Sad-
| dam, un pretesto per attaccare 
I ce l'abbiamo già, anche se al 
I momento non vogliamo invo-
i cario. 

Intanto Bush si e dato ieri da 
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fare per consolidare le allean
ze. >Noi non abbandoniamo 
gli amici. Attendo il giorno in 
cui potrò visitarla in Kuwait», 
ha detto alla solenne cerimo
nia di accoglienza per lo sceic
co Jabcr al-Ahmed al-Sabah, 
l'emiro deposto dalle truppe 
irachene. Confermando che 
per liberare il Kuwait «restano 
aperte tutte le opzioni», com
presa quindi quella militare. 
Un modo per rassicurarlo che 
l'America non intende abban
donarlo. Ma allo stesso tempo. 
stando a quanto filtra da fonti 
attendibili, un modo per scon
giurare un pericolo ancora più 
imbarazzante: che l'emiro, dif
fidando della volontà Usa di ri
portarlo al potere a Kuwait City 
faccia lui il voltagabbana, con
cludendo un compromesso 
separato con Saddam Hus
sein, gli ceda campi petroliferi 
e Isole che danno l'accesso al 
Golfo in cambio del salvabile. 

J Soldati egiziani sul Salem Express in viaggio per il Golfo 

Generale sovietico: 
«In caso di conflitto 
Iran e Irak insieme» 
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' • • N E W YORK. -In caso dì 
J azione militare l'Iran prenderà 
{le parti dell'Irate E questo si
gnifica che non sarebbe una 
[guerra qualsiasi ma sarebbe 
{una guerra mondiale. Una 
[guerra del genere non porto-
irebbe gloria né al popolo ame-
Jricano né al popolo dcll'lrak». 
(L'avvenimento, in un'intervista 
*al 'Washington Post», viene 
'niente meno che dal capo di 
ÌStato maggiore dell'Armata 
(rossa generale Mikhail Moiese-
jev, la terza autorità militare 
jdeinjrss dopo il presidente 
"Corbaclov e il ministro della 
fcifesa Yazov. 

I Nell'intervista, il generale 
Molscyev non ha spiegato per
ché e in base a quali informa
zioni ritiene che in caso di at
tuato americano all'lrak Tehe
ran entrerebbe in guerra a flan-
coùdell'ex-nem'ico. Né é entra
to nel mento del perché rutene 
che la cosa rischia di trasfor
marsi in «guerra mondiale», 
tantomeno si é pronunciato su 
da che parte starebbe l'Urss in 
una guerra mondiale accesa 
nel Golfo, salvo accennare alla 
prima guerra mondiale: -Nel 
1914 la guerra inizio a causa di 
un incidente minore. Oggi 
dobbiamo fare il possibile per 
evitarlo». 

Ma il messaggio del genera
le, che prima di sostituire Akh-
romeyev nel 1988 come capo 
«fi Stato maggiore èra stato co
mandante delle forze sovieti
che nell'Estremo oriente e si 
appresa a visitare Washing
ton, il Michigan e la California. 
e chiaro- «Attenti Americani, si 
sa come certe cose comincia
no ma non si sa dove vanno a 

parare». «È molto difficile im
maginare le conseguenze, 
specie se si tiene in considera
zione i sistemi di armamento 
sofisticati che sono concentrati 
nell'area da entrambe le parti. 
So quanto è alto il prezzo che 
il popolo americano ha pagato 
in Vietnam, non possiamo per
mettere che ci sia un altro ba
gno di sangue», ha detto. 

Moiscjev, che sulle tecnolo
gie a disposizione degli irache
ni. dai missili al Mig, la sa evi
dentemente lunga perché si 
tratta di armi sovietiche, ha an
che rivelato che sta "personal
mente» raccogliendo informa
zioni su queste armi da passa
re agli Americani, anche se ha 
aggiunto che «la Cia ne sa già 
quanto ne so io». 

Dal generale è venuta anche 
un'autorevole conferma delle 
voci secondocui Mosca avreb
be silenziosamente ntirato le 
proprie testate nucleari dalle 
aree dell'Urss dove rischiano 
di cadere in mani indesidera
bili o irresponsabili: il Baltico, 
l'Azerbagian e l'Armenia, le in
quiete repubbliche mussulma
ne dell'Asia centrale, in parti
colare Uzbekistan e Turkmeni
stan. stipate di armi nucleari 
tattiche che sarebbero dovulo 
servire a fermare un'invasione 
cinese. -Abbiamo di fronte al
l'umanità la responsabilità di 
garantire una sicurezza totale 
sulle armi nucleari una Cerno-
bit basta e avanza. Le testate 
nucleari nelle aree in cui la si
tuazione non comsponde pie
namente al concetto di sicu
rezza nazionale sono stale 
messe più al sicuro». 

CSICI 

Soprx una nave da guerra americana nel Golfo di Oman. A fianco: il pre
sidente Bush con l'emiro del Kuwait Jeber al-Ahmad al-Sabah 

Secondo il «Wall Street Jour
nal» stretti collaboratori di Bu
sh avrebbero espresso confi
denzialmente questa preoccu
pazione. anche alla luce del 
discorso pronunciato dall'emi
ro il giorno prima alla tribuna 
dell'Onu a New York, in cui 
aveva denunciato l'aggressio
ne, ringraziato per la solidarie
tà e le sanzioni, ma non aveva 
affatto sollecitato un intervento 
militare. E in effetti deve essere 
forte per l'Emiro la tentazione 
di otenere trattando diretta

mente dietro le quinte con Ba
ghdad la garanzia di continua
re lui a governare il Kuwait «li
berato», cioè quello che proba
bilmente non riuscirebbe ad 
avere né in caso di soluzione 
negoziata della crisi, né in ca
so di conflitto. 

Sempre secondo il Wall 
Street Journal &\\a Casa Bianca 
a questo punto ci sarebbe una 
sorta di sindrome del compro
messo imposto loro malgrado 

, agli Usa. «Temono (I diffonder
si degli appelli a negoziare con 
l'Irak. E credono che persino la 

proposta fatta lunedi da Mitter
rand all'Onu sia solo il primo 
di molli appelli a trattare con 
Saddam Hussein - barattando 
eventualmente l'accesso alle 
isole kuwaitiane nel Golfo, un 
maggiore controllo sul ricco 
campo petrolifero al confine e 
la cancellazione del debito di 
10 miliardi di dollari che l'Irak 
ha con il Kuwait in cambio del 
ritiro», scrive il giornale. 

Nel gioco dei quattro canto
ni dei sospetti, Bush insomma 
diffiderebbe dell Emiro che 

aiuta, e soprattutto dell'Euro
pa: e l'Emiro e gli Arabi diffida
no di Bush, degli Europei, non
ché l'uno dell'altro. La situa
zione è tanto aggrovigliata che 
a questo punto è in forse - co
me ha rivelato il ministro degli 
Esteri italiano De Michelis ieri 
in una conferenza stampa nel
la sede della rappresentanza 
CEE all'Onu - anche il vertice 
Arabo europeo previsto a Ve
nezia. 

Un'altra significativa mossa 
Bush l'ha compiuta verso gli 
Israeliani. I rappresentanti del 
governo di Gerusalemme che 
hanno incontrato Baker all'O
nu hanno rivelato al New York 
Times che il segretario di Stato 
amencano ha dato precise ga
ranzie al ministro degli Esteri 
di Shamir, David Levy, che se 
vengono attaccati dall'lrak gli 
Usa interverranno «vigorosa
mente» in loro difesa. Preoccu
pati come sono di urtare le su

scettibilità arabe in questo mo
mento, gli Americani avevano 
slnora sempre evitato di affer
marlo pubblicamente. 

Se i nervi restano a fior di 
pelle (ieri c'è stato un altro Ira-
collo subitaneo a Wall Street, 
rientrato in parte solo prima 
della chiusura), fonli del Pen
tagono fanno però sapere che 
un blitz è assai improbabile 
prima che da qui ad un mese, 
cioè prima che nella zona del
le operazioni siano arrivate tut
te le forze che vi stanno con
fluendo. I generali hanno tutti 
alle spalle l'esperienza del 
Vietnam e sono decisi ad evita
re stavolta il logorio e i rischi di 
un'escalation graduale del 
conflitto. «Se guerra si deve fa
re bisogna attaccare con tutte 
le forze subito, usare tutta la 
potenza di cui disponiamo in 
un solo tremendo colpo, pun
tare ad una vittoria rapidissi
ma», spiegano. 

A Qbuti entra in campo il terrorismo 
Blitz antiÉaneese; muore un bambino 
Un bambino francese di nove anni è rimasto ucciso 
in un attentato commesso a Gibutf a colpì di grana
ta. I feriti sono 17, di cui sei francesi, quasi tutti mili
tari, due dei quali versano in gravi condizioni. A Pa
rigi non si nutrono dubbi: l'attentato è figlio della 
crisi del Golfo, che vede la Francia impegnata con 
grandi mezzi a fianco degli Stati Uniti. Nessuna or
ganizzazione ha finora rivendicato l'assalto 
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M PARICI. Il terrorismo ha 
fatto il suo ingresso nella crisi 
del Gollo mercoledì sera, poco 
dopo le dieci, in un caffè di Gi-
buti, l'ex colonia francese sul 
Mar Rosso. Al «Cafè de Paris» e 
al «l'Historil», i due locali della 
piazza 27 Giugno, in pieno 
centro, i tavoli sulla terrazza 
erano ancora affollati di milita
ri e civili alla ricerca di un po' 
di fresco, quando da un taxi 
sono scesi quattro individui 
che hanno cominciato a lan
ciar granate. Una sola è esplo
sa, uccidendo un bimbo di no
ve anni, figlio di un sottufficiale 
del 5° Reggimento d'Oltremare 
di stanza a Gibuti. Diciassette 

persone sono rimaste ferite. 
delle quali due in modo grave, 
tanto da dover essere operate 
d'urgenza nel corso della not
te. Gli attentatori, stando ad 
una prima ricostruzione dei 
fatti, sono riusciti a fuggire, pur 
inseguiti dai colpi di pistola di 
alcuni dei militari francesi pre
senti. Ieri pomeriggio, a 35 chi
lometri di distanza, è stata ri
trovata la macchina usata per 
l'attentato. Dei terroristi, fino a 
ieri sera, nessuna traccia, 

Le autorità militari francesi 
presenti nella ex colonia (che 
ospita in permanenza 4000 
soldati della Legione straniera 
e dei reggimenti d'Oltremare. 

una dozzina di Mirage IH, eli
cotteri Alouctte e Puma, e che 
serve da porto d'attracco alle 
navi militari in base ad un ac
cordo siglato nel 77 al mo
mento della concessione del
l'indipendenza) erano all'erta 
lin dall'inizio della crisi, i primi 
giorni di agosto. Gibuti infatti è 
stala bersaglio di atti di terrori
smo ogni volta che la Francia 
ha gonfiato un po' i muscoli 
sulla scena intemazionale. Il 
18 marzo dell'87 una bomba 
era esplosa sulla terrazza del 
caffè «l'Historil», uccidendo 12 
persone di cui 4 francesi, 4 te
deschi e 4 gibutiani. Un altro 
caffè era stato preso di mira il 5 
dicembre del '77; quella volta i 
morti furono due. di cui uno 
francese. La dinamica dell'at
tentato di mercoledì sera, 
provvista di una certa rudi-
mentalità, fa pensare ad ele
menti manovrati dall'esterno. 
Accadde cosi anche nell'87. A 
piazzare la micidiale bomba 
era stato un giovane tunisino 
che fu arrestato all'aeroporto 
di Gibuti e che confessò di es
ser stato arruolato qualche 

giorno prima da una misterio
sa organizzazione a Damasco, 
ben installata nella galassia 
terrorista medionentale. 

Gibuti è un piccolo Stato co
smopolita, dalle frontiere facil
mente valicabili, diviso tra due 
etnie principali, gli Afars e gli 
Issas. Non sembra però che le 
rivalità siano tali da portare ad 
un'esplosione di violenza. Ap
pare quindi praticamente certa 
la matrice antifrancese dell'at
tentato. Per una settimana, dal 
22 al 28 agosto, al largo di Gi
buti aveva gettato l'ancora la 
Clemenceau, la portaerei che 
per prima si era presentata sul
la scena del Golfo dopo l'inva
sione del Kuwait, priva di avio
getti ma dotata di 48 elicotteri 
da combattimento che oggi si 
trovano in Arabia Saudita. Da 
allora sono stati numerosi gli 
appelli di Saddam Hussein e 
dei suoi sostenitori (anche tra i 
gruppi dell'estremismo palesti
nese) a portare la guerra 
•ovunque« i! nemico si trovi. Si 
ritiene che a Gibuti abbia agito 
una scheggia del terrorismo 
mediorientale, diretto contro 

l'impegno profuso da Francois 
Mitterrand a protezione dell'A
rabia Saudita. C'è però, in que
sta pista, una contraddizione. 
Il governo irakeno ha infatti ac
colto con estremo favore il di
scorso di Mitterrand all'Onu lu
nedi scorso, tanto da conside
rarlo esplicitamente "una por
ta aperta" verso una soluzione 
negoziata. L'ha detto in una 
nota ufficiale emessa a Bagh
dad e ribadito per bocca del 
suo ambasciatore a Parigi. Ap
pare quindi improbabile che 
quattro giorni dopo l'apertura 
di uno spiraglio si abbia scien
temente teleguidato un atto di 
selvaggia violenza indirizzato 
unicamente contro la Francia. 
È più facile che ad entrare in 
azione sia slata manovalanza 
del terrorismo, certamente ec
citata dagli appelli alla "guerra 
ovunque" ma non necessaria
mente al servizio diretto di Ba
ghdad. La conclusione di tanta 
cecità è atroce. A monre dila
niato è stato un bambino. È la 
prima vittima francese della 
crisi del Golfo, e aveva nove, 
innoccntissimi anni. 

Profughi kuwaitiani in corteo a Damasco 
«Saddam Hussein è il nemico di Allah» 
La comunità kuwaitiana in Siria ha manifestato ie
ri nelle vie di Damasco, in occasione del discorso 
pronunciato all'assemblea generale dell'Onu dal
l'emiro Al Sabah. Un pittoresco corteo di alcune 
centinaia di persone si è snodato fino all'amba
sciata dell'Iran scandendo slogan contro Saddam 
Hussein. Erano presenti anche esponenti della 
opposizione irachena. 
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• I DAMASCO L'appunta
mento era fra le diecie le undi
ci davanti all'Hotel Sheraton, 
scelto probabilmente anche 
perché è considerato il quar-
tier generale della slampa 
straniera. 

Pian piano arrivano piccoli 
gruppi compatti. Giungono al
l'appuntamento in automobi
le e anche in pullman, porta
no bandiere kuwaitiane e ri
tratti dell'emiro al-Sabah e del 
presidente siriano Assad. in 
evidente segno di apprezza
m e l o per la posizione assun

ta dalla Siria nella crisi del 
Golfo. 

C'erano alcune famiglie al 
completo: uomini con la lun
ga «galabiah» immacolata e in 
capo la »ke!iyah» bianca o 
biancorossa: donne a viso 
scoperto, vestite con elegan
za, e donne del popolo avvol
te nel chador nero: e tanti 
bambini, eccitati e vicacissi-
mi. che sventolavano bandie
rine di carta con i colori del 
Kuwait. 

La comunità kuwaitiana in 
Siria conta attualmente fra le Saddam Hussein 

sei e le ottomila persone. 
Molti sono arrivati nella vici

na Siria dopo l'invasione ira
chena, ed ognuna ha una sto
ria da raccontare. 

Ne abbiamo raccolte alcu
ne, mentre intorno fervevano i 
preparativi e venivano distri
buite t-shirts con lo stemma 
na7Ìonale. 

Ahmad, diciotto anni, stu
dente, è ancora scosso dall'i
dea di aver dovuto cancellare 
tutto d'un colpo il futuro per il 
quale si stava preparando e 
quasi non vuol parlare: ha so
prattutto il ricordo angoscian
te dei soldati iracheni che lo 
schernivano e lo maltrattava
no. 

Khalil, un uomo sulla cin
quantina, è un giornalista: ha 
lasciato il Kuwait «il tredici 
agosto in auto, con tutta la fa
miglia, senza poter portare via 
altro se non i vestiti che aveva 
indosso: suo figlio, ingegnere 
della municipalità, si è visto 
sequestrare dai militari di Ba

ghdad un po' di denaro che 
era riuscito a nascondere. 
Ibrahim. addetto al controllo 
del traffico di Kuwait City, ha 
lasciato il paese invaso appe
na lunedi scorso ed è qui dal-
l'altroieri: il suo racconto è 
drammatico e circostanziato. 
•Siamo dovuti venire via - rac
conta - perché la vita a Ku
wait City è un calvario quoti
diano. I soldati iracheni spa
droneggiano, rubano, uccido
no. Nella mia casa hanno fat
to irruzione due volte, con la 
scusa di cercare armi della re
sistenza, e hanno portato via 
tutto quello che è capitato lo
ro fra le mani, perfino qualche 
paio di scarpe. 

Anche nelle strade i soldati 
di Saddam Hussein rubano o 
sequestrano ogni cosa: ferma
no le auto, ne fanno scendere 
i passeggeri e li portano via, 
ed hanno asportato perfino i 
lampioni della illuminazione 
stradale. 

Nell'ospedale Al Addan i 

Fide, Castro 
«Ormai siamo 
all'anticamera 
della guerra» 

Deciso a difendere il voto contrario di Cuba all'embargo ae
reo approvato dall'Onu. pronto anzi a giudacare un «onore» 
la solitudine cubana. Fidel Castro (nella foto) ha lanciato il 
suo pronostico. «Siamo all'anticamera della guerra» ha di
chiarato l'altra notte il presidente cubano dicendo la sua sul
la difficile crisi del Golfo. Una guerra, ha continualo, non 
soltanto provocherebbe migliaia di vittime ma avrebbe con
seguenze drammatiche in tutto il mondo facendo salire il 
prezzo del petrolio a 60/ 70 dollan il barile. 

«La guerra santa 
è nostro diritto» 
Domani arringa 
di Saddam 

Domani Saddam Hussein si 
rivolgerà al popolo iracheno 
in occasione dell'anniversa
rio della nascita di Maomet
to In irak le cenmonie com
memorative avranno un so-
lo, eloquente filo condutto-

" " " , ™ " ~ " * — " " ' ^ ^ ^ ^ ^ re: «La guerca santa è un no
stro diritto per liberare la mecca dall'invasione, dopo il tradi
mento di colui che si definisce suo custode». Il «traditore» 
messo all'indice è re Fahd dell'Arabia Saudita «colpevole» di 
aver aperto le porte alle truppe straniere «che hanno sac
cheggiato la terra santa in una nuova crociata contro gli ara
bi e i musulmani». 

Israele in allerta 
Distribuite 
maschere 
antigas? 

Lo stato di allerta è già scat
tato. Da ieri Israele ha deciso 
di rafforzarlo e molto proba
bilmente fin dai prossimi 
giorni verranno distribuite 
all'intera popolazione, le 
maschere antigas. A dare la 

• ^ • • • » » notizia ieri è stato il quotidia
no di Tel Aviv «Maariv» che cita imprecisate fonti militari se
condo le quali l'Irak potrebbe aprire le ostilità già nei prossi
mi giorni. Il giornale pubblica con ampio nlievo in prima pa
gina le affermazioni del quotidiano amencano «Wall Street 
Journal» secondo il quale lo spiegamento militare israeliano 
è stato rinforzato lungo le alture del Golan e SS mila riservisti 
dell'areunautica militare sono stati richiamati in servizio atti
vo. 

AbuAbbas 
minaccia blitz 
contro gli aerei 
occidentali 

Abu Abbas, il leader del 
Fronte per la liberazione 
della Palestina, responsabile 
Ira l'altro del sequestro della 
nave italiana Achille Lauro 
ncll'85, ieri ha minaccialo 
imminenti blitz terroristici 

•̂ ^"™™"™1™"™™™^^^™ contro gli aerei americani e 
occidentali nel caso che venissero attaccati quelli iracheni. 
A dare la notizia è stata l'agenzia Ina ricevuta a Nicosia, se
condo la quale Abbas avrebbe dichaiaralo: «Ogni aggressio
ne contro qualsiasi aereo iracheno otterrà come risposta 
azioni simili in tutto il mondo e su vasta scala». 

«Via i marines» 
Iraniani in piazza 
contro gli Usa 

Al grido di «Morte all'Ameri
ca» milioni di iraniani hanno 
dimostrato ieri contro la pre
senza di forze americane nel 
Golfo. Trasmettendo in di
retta dalle strade della capl-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ tate- radio Teheran ha defi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ™ ™ " nito la manifestazione 
•un'opportunità perla nazione di proclamare la sua posizio
ne sull'attacco del Kuwait seguito dalla frettoloda partenza 
delle forze americane». L'Iran ha denunciato il blitz di Sad
dam Hussein condannando al tempo stesso la presenza del
la forza multinazionale nel Golfo, guidata dagli Usa. 

Nave spagnola 
a fregata Usa: 
«Non spariamo 
colpo 
di avvertimento» 

La stampa di Madrid lo defi
nisce il primo «incidente» tra 
navi spagnole ed america
ne. Ieri nel mar Rosso la fre
gata Usa «Er Montgomery 
ha chiesto alla corvetta spa
gnola «Cazadora» di sparare 
colpi di avvertimento contro 

la petroliera irachena «Talmur» restia a fermarsi per l'ispe
zione a bordo. Come una doccia fredda, è arrivato il secco 
rifiuto del comandante spagnolo che ha fatto sapere agli 
americani di aver bisogno dell'autorizzazione del proprio 
ministero della difesa prima di poter decidere ogni azione. 
Secondo giornali spagnoli il governo di Madrid ha negato 
l'autorizzazione. Fonti del governo citate dalla stampa han
no commentato l'episodio presentandolo come la prova 
che «il comando delle navi spagnole inviate nel Golfo si tro
va pienamente sotto il controllo spagnolo». 

La Polonia 
non invia soldati 
«Manderemo navi 
ospedale» 

Il governo polacco non ha 
mai considerato la possibili
tà di inviare soldati nella re
gione del Golfo ma ha volu
to manifestare la sua solida
rietà con la comunità inter-
nazionale decidendo di 

"^•^•^•^"^^^^•'"•"™""*" mandare due navi ospedale. 
A dare la notizia ieri è stato il vice primo ministro degli Esteri 
polacco, Jan Majewski che ha anche informato i deputati 
che il costo dell'operazione si aggira su un milione e trecen
to mila dollari e che i medici polacchi, in caso di conflitto, 
porteranno soccorso a tutte le parti coinvolte nei combatti
menti. Il vice primo ministro ha inoltre informato che un di
plomatico e tre cittadini polacchi hanno deciso di rimanere 
a Kuwait City mentre gli altri 1060 che lavorano in Irak han
no fatto sapere di voler tornare a casa. 

VIRGINIA LORI 

soldati iracheni hanno spara
to a dodici componenti del 
personale sanitano ed hanno 
sequestrato tutte le apparec
chiature e gli strumenti tecni
co scientifici. E spesso dopo 
aver portato via tutto quello 
che è asportabile fanno salta
re in aria gli edifici, o li danno 
alle fiamme». 

Il racconto è scandito, sul 
sottofondo, dalle grida ritmate 
dei bambini. La manifestazio
ne si svolge - al pari di altre 
organizzate in altn paesi arabi 
- in appoggio al discorso che 
l'altroieri l'emiro Jaber al-Sa
bah ha pronunciato all'as
semblea generale dell'Onu: 
ed il coro delle vocette infanti
li inneggia a «babà laber», pa
pà laber. 

Il corteo è pronto a muover
si: davanti gli uomini, in un 
formicolare di tuniche cian
che, e dietro il gruppo più co
lorito delle donne e dei bimbi. 

In testa, accanto all'amba
sciatore del Kuwait, due rap

presentanti dell'opposizione 
irachena: un religioso sciita e 
un esponente curdo, entram
bi in abito tradizionale. 

Si parte al grido corale di 
«Allah akbar», Dio è grande: 
ed è poi un susseguirsi di slo
gan spesso fantasiosi (come: 
«Non c'è altro Dio che Allah e 
Jaber è l'emiro di Allah, non 
c'è altro Dio che Allah e Sad
dam è il nemico di Allah») al
ternati da formule coraniche e 
da invocazioni alla «biladi», la 
patria perduta. 

Il corteo si snoda, sotto il 
sole cocente, fino all'amba
sciata dell'Iran, ufficilmente 
perchè un ministro kuwaitia
no è in visita a Teheran, ma in 
realtà per premere sui gover
nanti della Repubblica islami
ca affinchè non abbandonino 
il campo anti-Saddam. E alla 
fine è propno il religioso sciita 
a chiudere la manifestazione 
esortando a continuare la lot
ta «fino alla vittoria dei popoli 
dell'lrak e del Kuwait». 

l'Unità 
Sabato 

29 settembre 1990 9 


